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Gli scogli nell'incontro 
tra i 5 della maggioranza 

• • • * Pubblicità e tv, 
perché la rissa su 
quei 300 miliardi 

Non ce né a sufficienza per tutti, a Berlusconi ne serve 
tanta, la Rai ne vuole di più: ed è scontro Craxi-De Mita 

ROMA — Fuori dalle sedi 
ufficiali qualche esponente 
socialista che si occupa di tv 
parla senza reticenze: «Su 
questa storia della pubblici
tà Bettino è deciso ad andare 
sino In fondo, a costo di farci 
scappare la crisi... l'accordo 
sulla ripartizione della pub
blicità e pregiudiziale alle in
tese sulle altre questioni che 
riguardano il sistema radio-
tv». Dalle parole al fatti. Nel 
vertice dell'altra sera a Pa
lazzo Chigi, Rai e tv private 
hanno costituito l'argomen
to di maggior attrito tra De e 
Psi; e mentre Craxi prepara 
la bozza programmatica per 
il prossimo vertice, toccherà 
al ministro delle Poste — il 
de Gava — approntare per 
giovedì proposte di media
zione per la tv, a cominciare 
dalla pubblicità. La ragione 
è evidente: la distribuzione 
delle risorse è fattore decisi
vo per l'assetto complessivo 
del sistema e l'equilibrio dei 
rapporti al suo interno tra i 
vari comparti: tv pubbliche, 
tv private, stampa. Se Io 
scontro è diventato così 
aspro e drammatico è perché 
si e inevitabilmente determi
nata la situazione prevista 
dagli osservatori più attenti, 
dalle forze politiche più re
sponsabili, che invano han
no sollecitato negli anni un 
quadro legislativo per l'inte
ro sistema: non per decretare 
la sconfitta dell'uno e la vit
toria dell'altro, ma perché — 
fatto il calcolo delle risorse' 
disponibili — si potesse go
vernare un sistema, misto 
ma autonomo, pluralista, 

Eroduttivo, nel quale il pub-
lieo, collocato strategica

mente al centro del sistema, 
a tutela degli interessi collet
tivi e nazionali, e il privato 
fossero tra loro in competi
zione, non votati a una con
correnza selvaggia con ine
vitabile abbassamento della 
qualità dei programmi. Oggi 
ci si deve rendere conto — lo 
si voglia o no — che si è de
terminato un sistema del
l'informazione tv ipertrofico 
rispetto alla disponibilità 
delie risorse. Il mercato pub
blicitario ha già consumato 
quasi del tutto le sue possibi
lità di crescita, ridimensio
nando molto le Illusioni in
dotte dal «boom» delle tv pri
vate. L'impero Berlusconi 
può consolidarsi nelle di
mensioni cui è pervenuto 
con una politica espansioni
stica, In assenza di leggi (il 
•regime corsaro», come Io de
finisce il sindacato dei gior
nalisti) soltanto a scapito di 
altri settori del sistema. Ora 
non ci sono alternative — è 
questa la posizione del Pei 
—. O si comincia a governa
re le risorse (e il sistema) con 
gli aggiustamenti che ciò 
comporta, a cominciare da 
una rigorosa legge anti-trust 
e da una effettiva ristruttu
razione In senso imprendito

riale della Rai; o tutto finisce 
in una feroce rissa di potere 
tra una sorta di «opposti 
estremismi»: la De che vuole 
ottenere il massimo per la 
•sua» Rai, incassando per di 
più un potere condizionante 
verso un Berlusconi esposto 
finanziariamente a rischio; il 
Psi che punta al risultato 
esattamente opposto, in vir
tù del rapporto privilegiato 
stabilito con «sua emitten
za». 

Le cifre parlano chiaro. 
Dei circa 4 mila miliardi di 
pubblicità previsti per il 
1985, alla tv ne andranno 
1.800. Tolti i 250 che vanno 
alle emittendi medio piccole, 
ne restano 1.550. Ma la Rai 
ne vuole almeno 600 che — 
aggiunti ai 950 del canone — 
le dovrebbero consentire il 
pareggio di bilancio (la Rai 
non ha solo sprechi da elimi
nare, ha anche obblighi e co
sti estranei alla logica di una 
tv puramente commerciale). 
Berlusconi ne ha messi in 
preventivo 1.200.1 conti non 
tornano, la coperta è stretta. 
Non solo. Il «regime corsaro» 
ha già fatto una vittima: la 

Da viale 
Mazzini 
«no» al, 

«mercato» 
ROMA — La Federazione del
la stampa, i sindacati di gior
nalisti, dirigenti e lavoratori 
Rai hanno indetto una mani
festazione per mercoledì 17, 
nella sede della Fnsi, come 
primo momento di mobilita
zione contro il «mercanteggia
mento che %ede nello stesso 
paniere Rai, tv private, ban
che e nomine». Ieri al Senato 
— contrari Pei e Sinistra indi
pendente — è stato approvato 
il terzo decreto (passa ora alla 
Camera) che autorizza le tv 
private a trasmettere in ambi
to nazionale sino al 31 dicem
bre. Prima era stato votato un 
ordine del giorno Dc-Pci-Psi-
Pri*Pli-Psdiche sollecita la leg
ge per le tv private, norme per 
la pubblicità, la nomina del 
nuoto consiglio Rai. Ce, infi
ne, una intervista del sociali
sta Pillitteri. Questi, sulla pub
blicità, attacca la Oc e la Rai, 
accusata di agire come una 
pompa idrovora; propone un 
non meglio precisato osserva
torio nazionale per governare 
le risorse e un unico organi
smo di controllo del sistema 
radio-tv. Pillitteri. inoltre. 
a\oca alla maggioranza il di
ritto di designare il presidente 
della Rai. 

stampa, come ha denunciato 
il garante per l'editoria nella 
sua ultima relazione al Par
lamento, come ribadisce og
gi il presidente degli editori, 
Giovannini, in un articolo 
sul «Giornale». Il rapporto 
stampa-tv si è rovesciato ri
spetto a qualche anno fa. Og
gi la stampa ha — grosso 
modo — il 49% degli introiti 
pubblicitari contro il 51% 
della tv. La Rai ha una quota 
pari al 14%, Il 37% (nel giro 
di pochissimi anni) è stato 
conquistato dalle tv private; 
di questo 37% Berlusconi si 
assicura quasi l'80%. Nel 
1984 la Rai ha incassato 
497,5 miliardi (contro 1 432 
del 1983) con un incremento 
del 15,1%. Di poco inferiore 
l'aumento della stampa: 
10,8% (13.7% i quotidiani, 
9% i periodici). Le tv private 
nel 1984 hanno incassato 850 
miliardi (contro i 550 del 
1983) con un incremento del 
54,4%. Nel 1984 la Rai ha 
trasmesso 46 mila spot, le re
ti private nazionali circa 490 
mila: il che testimonia il lar
go uso degli spot regalati 
praticato dai privati che, al
trimenti, a prezzi di listino 
avrebbero dovuto incassare 
tra i 2.500 e 3.000 miliardi. ' 

La chiave di volta per in
tervenire forzosamente sul 
mercato della pubblicità tv 
non è tanto il «tetto» annuo 
che la legge di riforma del *75 
(varata quandp le private 
non c'erano) prescrive di f is
sare, quanto gli indici di af
follamento: vale a dire ,la. 
percentuale oraria di pubbli- -> 
cita. Per le tv private e fissa
ta al 20%. Si deve stabilire 
quella della Rai. Viale Maz
zini chiede una percentuale 
tra il 15 e il 20; Berlusconi 
propone il 6,25; una proposta 
mediatrice di Donat Cattln 
(12,5%) è stata bocciata dal 
Psi («e punitiva per Berlusco
ni») e dalla De («è punitiva 
per la Rai»). Gli uomini di 
Berlusconi sostengono che il 
6,25% è più che sufficiente 
alla Rai per Incassare a fine 
anno 600 miliardi. Replicano 
da viale Mazzini: noi non 
possiamo né vogliamo spez
zettare i programmi come le 
private o bombardare senza 
soste il pubblico. Per noi l'u
nica fascia orarla che pub
blicitariamente «tira» è tra le 
19,30 e le 22: obbligarci a sta
re anche in quell'orario nel 
limite del 6,25 significa che a 
fine anno incasseremmo non 
600 miliardi ma poco più del
la metà. Ecco che adesso, in
vece, i conti tornano. In gio
co ci sono 250-300 miliardi. 
Tanti quanti Berlusconi te
me che gli possano mancare 
(con esiti imprevedibili ma 
immaginabili) a fine anno 
sui 1.200 previsti. Ed è su 
quei 250-300 miliardi che è in 
atto il braccio di ferro. ' 

Antonio Zollo 

Longo ammette gli errori 
al Gc socialdemocratico 

Relazione dedicata ai problemi del partito - Proposto con
gresso a tesi * Ma la minoranza di Nicolazzi rimane critica 

Cosa 
uccisero 

con Moro 
•11 consoclazionlsmo è 

una. malattia originale del
la nostra democrazia, che 
ha molte metastasi nel cor
po sociale (Lega democrati
ca, Movimento federativo, 
Adi, Azione cattolica. Pax 
Chrìstl, Fucl, Comunità di 
base. Testimonianza, Ar
chivio disarmo, eccetera) 
sopravvissute all'asporta
zione del tumore moroteo o 
solidarietà nazionale»: così, 
testualmente. Ieri Federico 
Orlando sul *Gtornale* di 
Montanelli. 

Per l'Chirurghi» delle Br 
anche un laurea 'honoris 
causa»? 

ROMA — Con una lunga relazione, non priva di spunti auto
critici. il segretario Pietro Longo ha aperto ieri i lavori del 
comitato centrale del Psdi. Dopo essersi soffermato sulla si
tuazione politica, Longo ha parlato dei problemi del partito: 
•La mia sconfìtta — ha detto — la sento fortissima su questo 
terreno». E ha aggiunto: «C'è un clima psicologico perdente 
che è ancora più grave dell'insuccesso elettorale». Il segreta
rio — contestato fortemente dalla minoranza di Nicolazzi — 
ha quindi proposto la celebrazione di un congresso di «co
struzione», articolato a tesi «per evitare pretestuose divisioni 
che assai spesso non esistono o sono artificiosamente create 
soltanto per distinguersi». 

Longo ha proposto anche che all'interno della Direzione 
del partito si costituisca un ufficio politico «ristretto» ma di 
cui facciano parte tutte le componenti inteme; e che un co
mitato di garanzìa vigili sulla regolarità del tesseramento ed 
abbia competenze sul problemi che riguardano la vita inter
na del partito. «Non possiamo continuare ad essere il partito 
che insegue preferenzialmente logiche clientelar! e di pote
re», ha dovuto riconoscere Longo. 

Il ministro Franco Nicolazzi, capo della corrente di opposi
zione («Iniziativa socialista»), commentando la relazione del 
segretario ha affermato che «è apprezzabile l'autocritica. 
Non ci sono tuttavia proposte nuove che indichino la via 
della rifondazione. Il congresso a tesi è un modo per coprire 
le divisioni a favore del gruppo dirigente*. 

Il presidente del partito Giuseppe Saragat, che non ha 
potuto partecipare ai lavori dei Ce per ragioni di salute, ha 
Inviato un messaggio che è in sostanza un appello unitario. 

In attesa della: «bozza programmatica» si allungano i tempi della verifica 
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Rai e giunte: scambio Dc-Psi? 
ROMA — Per il pentapartito 
il «giorno dopo» è fatto di 
precisazioni, smentite, indi
screzioni che rendono più 
spesso il clima di incertezza 
attorno alla posta e agli 
sbocchi di questa verifica 
estiva. Il vertice dell'altra se
ra a Palazzo Chigi tra Craxi e 
l cinque segretari sembra es
sersi focalizzato — secondo 
le testimonianze del prota
gonisti — attorno a due te
mi: Rai-tv (con annessa que
stione dell'emittenza priva
ta) e giunte. 

Di certo, è passata in se
condo piano la situazione 
drammatica dell'economia e 
della finanza pubblica, e ciò 
spiega 1 commenti manife
stamente irritati del repub
blicani che si ritengono i 
«guardiani del rigore». 

Ma anche a Spadolini Cra
xi si è preoccupato di dare 
una qualche soddisfazione 
scendendo ieri apertamente 
a fianco di Visentin! (mini
stro repubblicano delle Fi
nanze) nella polemica su 
eventuali nuove tasse. Il re
sponsabile delle entrate è, si 
sa, fortemente contrario a 
un inasprimento della pres
sione fiscale, mentre il suo 
collega del Tesoro, 11 de Go-
ria, è di parere esattamente 
opposto, e in più di una cir
costanza ha vantato il con
forto dell'appoggio del presi
dente del Consiglio. Ora que
sti fa sapere invece che una 
nuova «stangata fiscale» non 
rientra affatto nei suol plani, 
e anzi rappresenterebbe solo 
un'invenzione dei giornali. 

«La nostra linea — ha 
spiegato Ieri Craxi — rimane 
quella di non aumentare la 
pressione fiscale con ulterio
ri accentuazioni e aggrava
menti, provvedendo Invece 
per 111986 alla revisione delle 
aliquote Irpef, al fine di di
minuire Il peso dell'Imposi
zione diretta, e di intensifi
care piuttosto gli sforzi per 

Cronaca 
di un 

difficile 
vertice 

De Mita e Craxi si scambiano richie
ste di garanzie - L'irritazione del Pri 

ridurre l'area dell'evasione e 
dell'erosione fiscale». 

Pienamente confermata è 
Invece la prospettiva della 
stangata tariffaria, anche se 
Craxi ha tentato di minimiz
zarla parlando «di normali 
aggiustamenti nell'ambito 
del tasso programmalo di in
flazione». Inoltre «sono pos
sibili eventuali ritocchi di 
Imposte Indirette, sulla base 
di quanto già previsto dalla 
legge finanziaria». 

Le decisioni verranno al 
termine di una verifica che 
promette di trascinarsi per 
tutto luglio, anche se la ra
gione non sta solo nella diffi
coltà della trattativa pro
grammatica. Proprio dalle 
informazonl (di prima ma
no) sul vertice dell'altra sera 
si ricava la sensazione di un 
tacito patto tra Craxi e De 
Mita, che ha giusto nell'al
lungamento dei tempi il suo 
principale elemento di ga
ranzia. Ai primi d'agosto 
scade infatti il decreto sull'e

mittenza televisiva, e sem
bra chiaro che il Psi voglia 
attendere per controllarne la 
sorte prima di «rinnovare» II 
patto di coalizione. Al tempo 
stesso, anche De Mita ha in
teresse a verificare la dichia
rata disponibilità craxiana 
all'estensione del pentapar
tito in periferia, prima di 
concedere la sospirata pro
roga all'attuale inquilino di 
Palazzo Chigi. 

L'altra sera Craxi ha aper
to la riunione con una rela
zione, per così dire, molto di
luita, che spaziava — per In
tenderci — dalle riforme isti
tuzionali ai problemi della 
droga e dell'energia nuclea
re. Il punto di partenza è sta
to l'esame della situazione 
legislativa, e qui Craxi ha 
fatto risuonare per l'ennesi
ma volta le note critiche al 
funzionamento del Parla
mento: con un sistema così 
congegnato — avrebbe detto 
— la maggioranza, quale che 
sia, riuscirà comunque a 
combinare assai poco. I ri-

Bettino Craxi 

medi? I soliti: abolizione del 
voto segreto In Parlamento, 
silenzio-assenso per i decreti 
governativi (o vengono vota
ti entro sessanta giorni o si 
intendono approvati). 

Sul problemi dell'econo
mia il presidente del Consi
glio non si è dilungato gran
ché, ma avrebbe sostenuto 
— dinunzi al crescere del di-
savanro dell'Inps — l'oppor
tunità di commissariare 
l'ente previdenziale. Poi ha 
parlato a ruota libera un po' 
di tutto, dalla droga alle car
ceri sino al soggiorno obbli
gato per i mafiosi, lamentan
do che per questa via il con
tagio mafioso si diffonde an
che al nord. Parimenti criti
co si è mostrato verso una 
presunta attitudine della 
magistratura ad «eccedere 
negli arresti». Una grande 
attenzione, con dovizia di ri
chiami giuridici, ha mostra
to invece verso la questione 
dell'emittenza radiotelevisi
va, pronunciandosi —- secon-

Ciriaco De Mita 

do quanto riferito da fonte 
degna di fede — per una ri
duzione degli introiti pubbli
citari del servizio pubblico a 
vantaggio dei privati. La 
questione tuttavia è stata so
lo posta, e non risolta. E la 
resistenza democristiana ad 
accettare questo «taglio» 
sembrerebbe certificata dal
l'esclusione del problema 
dalla «bozza programmati
ca» che Craxi invierà lunedì 
al segretari alleati (in vista 
del prossimo vertice del 18 
luglio) e dal suo affidamento 
al ministro (democristiano) 
delle Poste, Antonio Gava, 
per un'istruttoria supple
mentare. 

Dopo un'ora e mezzo di re
lazione craxiana, ha preso la 
parola De Mita. E con tono 
secco ha dichiarato che sulle 
questioni di programma ci si 
può sempre mettere d'accor
do, ma il problema essenzia
le, ciò che conta, è la «cornice 
politica». E questa, al segre
tario democristiano, non pa
re troppo rassicurante: ha 

lamentato l'assenza di «re
spiro strategico» del penta
partito, ha richiesto maggio
re coesione e soprattutto una 
prova precisa di ciò nel pron
to allargamento della coali
zione in ' periferia. «Slamo 
preoccupati per 1 ritardi», 
anche se — ha concluso con 
una frecclatlna diretta a 
Craxi — «ci sentiamo più sol
levati pensando agli impegni 
presi dal presidente del Con
siglio nell'ultima settimana 
di campagna elettorale». 

E Craxi, stavolta nella ve
ste di segretario del Psi, ha 
replicato direttamente anti
cipando Martelli. Caro De 
Mita — ha detto In sostanza 
— se 11 pentapartito si raffor
za al centro, è logico che ne 
derivi «un Impulso significa
tivo» alla sua estensione in 
periferia. Su questo sono 
pronto a impegnarmi, ma è 
chiaro che le due cose devo
no andare di pari passo... » 

Spadolini, che vedeva con
traddette le sue dichiarazio
ni di principio dei giorni 
scorsi, ha dovuto mandar 
giù, limitandosi a richiedere 
un accenno al programmi 
anche per le giunte locali. 
Non gli è restato che sfogarsi 
piuttosto bruscamente con 
Martelli quando questi ha 
espresso una disponibilità 
del Psi a votare per un sinda
co repubblicano a Firenze, 
dove — come è noto — il 
pentapartito non ha la mag
gioranza... Quanto a Longo, 

, ha mostrato tutto il suo en
tusiasmo per l'estensione del 
pentapartito alle giunte 
chiedendo prontamente una 
quota di sindaci anche per 
sé. Zanone, infine, ha chiuso 
la riunione senza che nem
meno il suo prossimo abban
dono della segreteria liberale 
gli attirasse attenzione e 
simpatia del partner. Ap
puntamento, ora. al 18 lu
glio. 

Antonio Caprarica 

Candidato a guidare la giunta di Roma 
Il conto di CI alla De: «Michelini sindaco» 

L'assemblea dei consiglieri comunali democristiani dei grandi centri - Il discorso di De Mita: «Ora dobbiamo guadagnarci il 
voto del 12 maggio, un voto non meritato» - E c'è anche chi lamenta «le cattive abitudini dei nostri gruppi dirigenti» 

ROMA — «E adesso dobbiamo guadagnarci 
11 voto che abbiamo ottenuto il 12 maggio, un 
voto che non abbiamo meritato: si è trattato 
più di un atto di fiducia che di apprezzamen
to per l'attività svolta dalla De». De Mita ieri 
ha chiamato a raccolta i consiglieri scudo-
crociati dei grandi centri e li ha invitati a 
dimostrare sul campo, con scelte program
matiche «chiare» e comportamenti «rigorosi», 
che la fiducia concessa al partito non è stata 
mal riposta. Insomma, il recupero nelle am
ministrative è una tendenza tutt'altro che 
stabilizzata: «Un voto lo si dà, ma lo si può 
anche togliere». 

La De che si è mostrata nell'assemblea na
zionale di ieri, è una De preoccupata per la 
gestione di un risultato elettorale giunto ina
spettato. Lo stesso vice segretario Guido Bo-
drato, che ha aperto i lavori, ha provveduto a 
gettare acqua sul fuoco degli entusiasmi: «La 
nostra valutazione del voto, che è positiva, 
non ci induce però a trionfalismi». II rischio 
evidenziato da Bodrato è che, paradossal
mente, il rafforzamento democristiano, in 

particolare a Roma, possa giocare a sfavore 
dell'alleanza di pentapartito, se la De non 
riconoscerà la «fondatezza» dell'esigenza po
sta da laici e socialisti per una «valutazione 
complessiva ed equilibrata per la formazione 
dei vertici delle grandi città». In altre parole, 
lo scudo crociato dovrà rinunciare a preten
dere la carica di sindaco dappertutto, se vuo
le evitare che «il disagio di alcune forze poli
tiche ad operare senza incertezze nella dire
zione dell'alleanza a cinque» crei lo spazio per 
una «ripresa del Pei». 

Quasi tutti gli oratori intervenuti si sono 
soffermati sull'analisi dei risultati nelle ri
spettive città. Fra l'altro, è stato annunciato 
che l'accordo per giunte di pentapartito con 
sindaci democristiani sarebbe già stato rag
giunto a Palermo e Roma. Ma chi sarà il 
sindaco della capitale? II nome che circola 
ormai da settimane è quello del capolista Ni
cola Signorello. Ieri però l'ex giornalista Rai 
ed uomo delP«Opus Dei», Alberto Michelini, 
si è praticamente autocandidato, gettando 
sul piatto tutto il peso degli «85 mila romani 

che hanno votato De attraverso la mia perso
na»; «Non mortificate gli entusiasmi che ave
te suscitato, le forze vive che avete coinvol
to», ha detto rivolto al dirigenti democristia
ni. Più tardi, Michelini ha spiegato ai giorna
listi che personalmente non ha alcuna «sete 
di potere», però non può non tener conto di 
qiielle migliala di cittadini che lo vorrebbero 
«alla guida dell'amministrazione» capitolina. 
- E veniamo infine al discorso di De Mita. Il 
suo è stato, ancora una volta, un appello al 
«rinnovamento» del partito, a cui l'attuale se
greteria «lega le ragioni della propria soprav
vivenza»: «Dobbiamo considerare definitiva
mente chiuso quel capitolo della nostra sto
ria nel quale inerzie, apatie, cattive abitudini 
avevano portato la De, specie nei grandi cen
tri, sulta via dell'estinzione». De Mita ha indi
cato agli amministratori comunali la strada 
da seguire con «coerenza»: «L'elaborazione di 
proposte programmatiche serie per il gover
no degli enti locali ed una rigorosa selezione 
della c:asse dirigente della De per meriti, non 
per logiche interne di gruppi e sottogruppi». 

Sul plano generale, il segretario ha confer
mato la linea politica del partito «decisa in 
un congresso»; e cioè: «Alternatività al Pei e 
solidarietà fra 1 cinque*. Ma ha precisato: 
«Alternatività come competizione, con come 
scontro; siamo per un-dialogo con le altre 
forze, senza naturalmente confusione di ruo
li». Circa, Infine, alleanze locali. De Mita è 
sembrato — evidentemente in base al risul
tati del primo vertice a cinque — più ottimi
sta di Bodrato: «L'intera maggioranza si 
muove lungo una linea di rafforzamento an
che nella periferia». Non ha mancato però di 
lanciare il solito avvertimento ai socialisti: 
«Le alleanze sono guidate da una stessa ra
gione politica che non può essere "stringen
te" in alcuni casi e diventare indifferente in 
altri». In sostanza — sostiene De Mita — se il 
pentapartito va bene per sorreggere un so
cialista a Palazzo Chigi, perché non dovrebbe 
funzionare (e stavolta a vantaggio della De) 
anche in periferia? 

Giovanni Fasanella 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Nuovo gover
no regionale della sinistra, di 
tutta la sinistra, alla Regio
ne sarda. Da ieri questa pro
posta è nuovamente al cen
tro della trattativa tra comu
nisti, socialisti, sardisti, so
cialdemocratici e repubbli
cani, dopo la lunga pausa 
elettorale. «Si tratta di defi
nire ancora alcuni aspetti 
programmatici e polìtici — 
ha detto il segretario regio
nale del Pei, Mario Pani — 
prima di dar vita a una nuo
va giunta di sinistra, sardi
sta e laica, forte di un'ampia 
maggioranza al Consiglio re-

Clonale, autorevole, in grado 
i affrontare con successo i 

gravi problemi dell'isola». 
Tutte le delegazioni hanno 

concordato sulla necessità di 
raggiungere questo obeìttivo 
in tempi rapidi. La trattativa 
è infatti in uno stadio assai 
avanzato. Già da tempo sono 
stati affrontati e definiti l 
maggiori punti programma
tici. In particolare raggiunto 
un accordo generale sulla 
nuova legge di rinascita, sul
le politiche di sviluppo, sul 
provvedimenti per l'occupa
zione. sulle linee della rifor
ma dell'autonomia, sia sul 
versante estemo (il rapporto 
Stato-Regione), sia su quello 
interno (la riforma dell'ordi
namento regionale). 

Il confronto si era Inter
rotto proprio mentre se ne 
intrawedeva la conclusione 

Ksitiva. I socialisti e i partiti 
ci hanno preferito Inter

rompere la trattativa duran
te la lunga parentesi eletto-

Tutta la sinistra al governo: 
prossima l'intesa in Sardegna 

rale. La sinistra è uscita co
munque rafforzata anche da 
questi appuntamenti (pur se 
con risultati differenti al suo 
interno), e ha trovato nuovo 
slancio lo stesso processo 
unitario. 

Il rafforzamento dell'at

tuale maggioranza è neces
sario — a giudizio di tutte le 
forze politiche partecipanti 
alla trattativa — per affron
tare meglio le grandi sca
denze e le emergenze (prima 
fra tutte il lavoro) di questa 
legislatura. Molte cose sono 

state fatte in questi mesi dal
la giunta Pci-Psd'A, nei set
tori più significativi. Nelle 
campagne e finalmente ini
ziato concretamente quel 
processo di riforma agro-pa
storale ritenuto indispensa
bile per un miglioramento 
reale delle condizioni di vita 

di intere zone, oggi emargi
nate e abbandonate. Nei tra
sporti è stato raggiunto per 
la prima volta un accordo 
soddisfacente con la Tirre-
nia. Importanti provvedi
menti sono stati assunti an
che sul piano legislativo: dal 
condono edilizio (ispirato a 

Psi: a Genova situazione aperta 
Regione verso il pentapartito 

GENOVA — In Liguria la posizione del Psi può essere così 
riassunta: per la Regione è stata avanzata formalmente la 
proposta di formare un 'pentapartito a direzione socialista», 
per Genova la situazione «va considerata aperta'. «Può darsi 
che alla fine prevalga una scelta per il pentapartito, ma ciò 
non va considerato meccanicamente. 
• La conferenza stampa di Fulvio Morchlo, segretario pro

vinciale socialista, aveva come oggetto principale infatti l'il
lustrazione di '100 punti* propedeutici alla definizione del 
futuro programma amministrativo. Un documento che si 
configura come una ripresa sostanziale dell'operato dell'am
ministrazione di sinistra in questi dieci anni, pur con alcune 
accentuazioni innovative. Sulle scelte discriminanti per deci

dere le future alleanze, Morchlo si è espresso In modo molto 
più convìncente per quanto riguarda la De, alla quale il Psi 
chiede in pratica di chiarire e giustificare atteggiamenti pre
concetti che l'hanno portata ad osteggiare scelte importanti 
per la città, come la costruzione del Carlo Felice. 

Le «divergenze programmatiche» col Pel riguardano Inve
ce Il porto: una questione che — per esplicita ammissione 
dello stesso Morchlo — col programma amministrativo co
munale non è che c'entri granché. Ce attesa, comunque, per 
l'incontro che proprio stamattina deve svolgersi tra le dele
gazioni del due partiti — Psi e Pei — per affrontare la que
stione delle giunte. È stato 11 Pel, nei giorni scorsi, a sottoli
neare l'urgenza del problema, e ad Indicare per gli enti locali 
liguri soluzioni «di programma e di progresso*. 

criteri più equi e razionale di 
quello «nazionale» all'istitu
zione del corpo di vigilanza 
contro gli incendi. E ancora 
è stata avviata dalla Regio
ne, per la prima volta in mo
do autonomo, una nuova po
litica per la casa, per il lavo
ro, per gli uffici burocratricl, 
per la protezione civile e per 
la cultura.. 

Nel rimarcare 1 risultati 
dell'azione dell'esecutivo, gli 
stessi comunisti e sardisti 
non ne hanno nascosto 1 li
miti, ma proprio dalla con
sapevolezza dell'esigenza di 
rafforzare l'azione di gover
no, è nato e si è sviluppato il 
confronto fra tutte le forze di 
sinistra, sardiste e laiche. 

Da ieri tale confronto è 
giunto alla sua fase conclu
siva. Le delegazioni dei cin
que partiti (più 1 liberali, che 
pur non avendo seggi al Con
siglio regionale partecipano 
al confronto assieme al Pri), 
si sono Incontrati due volte, 
in mattinata e In serata, nel
la sede del gruppo comuni
sta al Consiglio regionale. 
Sono stati costituiti tre 
gruppi di lavoro (sul temi 
economico-sociali e su quelli 
Istituzionali) che presente
ranno le loro conclusioni al
l'inizio della prossima setti
mana, nel nuovo Incontro 
collegiale. Dopo la definizio
ne degli ultimi aspetti pro
grammatici, l'esecutivo in 
carica si dimetterà per far 
posto alla nuova giunta re
gionale di sinistra, sardista e 
buca. 

Paolo Branca 
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